
cult
Due diverse 
accezioni, due 
complessità

VITA!
I documentari
si rinnovano

Intervista a 
Sara Colaone

Il mensile culturale RSI
Febbraio 2022



ACCENTO

In copertina: xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx

Due diverse accezioni, 
due complessità

Sandra Sain
Produttrice Rete Due

“La situazione è complessa”. L’affermazione ha aperto, in modo all’appa-
renza non propriamente illuminante, alcune recenti dichiarazioni pubbliche 
in materia di pandemia.
Eppure, l’aggettivo “complessa” offre interessanti spunti.
Ai tempi del liceo i professori solevano ribadire l’importanza di un approc-
cio interdisciplinare allo studio. Ecco quindi che, per chi come me viene 
da studi umanistici, si cercava di intessere una rete di legami tra storia, arte, 
letteratura e musica che illuminassero di nuovi significati i movimenti 
nati nei diversi campi dell’espressione artistica e ci facessero intuire la tem-
perie, le energie e le spinte che li avevano generati.
Negli anni successivi, e ben al di là della mia personale esperienza, il mon-
do degli studi accademici e universitari ha cercato di portare la multidi-
sciplinarietà ad un livello superiore, diciamo così. Ecco, quindi, che sono
fioriti corsi di filosofia per gli studenti di finanza, seminari di letteratura 
per aspiranti ingegneri, narrazioni di psicogeografia per futuri architetti 
(il riferimento alle felici lezioni di Gianni Biondillo all’Accademia 
di Mendrisio non è casuale).
L’idea di contaminare gli approcci, di richiamare l’attenzione all’umano 
degli esperti di numeri e mercato o di insegnare i rudimenti della psicologia 
e della costruzione narrativa a futuri costruttori di dighe e ponti ha come 
lodevole obiettivo quello di evitare i dogmatismi, le rigidità e sostenere 
lo sviluppo di un essere umano più sfaccettato, più espressivo, più consa-
pevole. Ma non solo: il mondo degli studi prova da decenni a trovare una 
chiave che spieghi le relazioni esistenti tra i vari ambiti della scienza e 
dell’esperienza umana. Per fornirci nuove chiavi d’accesso, aiutarci a risol-
vere i problemi o a prevedere quelli futuri.
Nel 1984, in New Mexico, nasce il Santa Fe Institute. Lo fondano alcuni 
ricercatori geniali tra i quali il premio Nobel per la Fisica Murray Gell-Mann. 
David Krakauer, biologo, ne è oggi il Presidente e tra i soci e fiduciari anno-
vera Cormac Mc Carthy e, fino alla scomparsa nel 2017, Sam Shepard.
Il Santa Fe Institute dedica la propria attività di ricerca e docenza alla teoria 
della complessità. In una recente intervista realizzata da Marco Bruna per 
la Lettura David Krakauer afferma: “La pandemia ha riacceso la consapevolez-
za intorno al tema della complessità. Don DeLillo aveva già predetto l’arrivo 
del caos in Underworld. Robert Musil e Thomas Mann sono stati grandi 
pensatori di sistema, ante litteram. Oggi è impossibile separare l’epidemiolo-
gia dall’economia o dall’ecologia. O dalla letteratura. Tutto è connesso.”.
La situazione, insomma, è davvero complessa.
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Grazie anche alle moderne tecniche di ri-
presa, il genere è evoluto e si occupa dei 
temi più disparati: dalle imprese sportive, 
in particolar modo quelle estreme che re-
galano anche a noi, che abbiamo eletto il 
divano quale centro nevralgico delle no-
stre abitazioni, emozioni da cardiopalma, 
al dietro le quinte del mondo dello spetta-
colo che, sempre dall’amato centro nevral-
gico, ci fanno vivere vite da star mostran-
doci l’altra faccia della medaglia.

Ma non solo: la documentaristica 
moderna è ormai in grado di scandaglia-
re e documentare ogni singolo elemento 
della nostra vita, del nostro universo e di 
tutto ciò che lo compone; possiamo pas-
sare dall’infinitamente piccolo all’immen-
samente grande, dalle parti più intime di 
noi stessi a quanto di più distante l’essere 
umano sogna di raggiungere nelle profon-
dità del pianeta quanto nelle galassie più 
remote.

I linguaggi, le cifre stilistiche, della 
documentaristica, si sono quindi evo-
luti: abbandonati i paradigmi stilistici 
piuttosto rigidi della documentaristica 

classica che peraltro mantiene intatte le 
sue peculiari qualità, il documentario ha 
trovato modo di esprimersi attraverso un 
ventaglio di declinazioni capaci di attirare 
un pubblico sempre più numeroso, che in 
passato aveva un poco abbandonato il ge-
nere per altri lidi, fiction e serie televisive, 
ritenendoli meno impegnativi e più grati-
ficanti.

Come detto, l’unione di nuove tecni-
che, telecamere sempre più piccole ed agili 
ma di qualità cinematografica, e quindi la 
possibilità di esplorare “nuovi mondi” da 
documentare, ha fatto sì che fosse possibi-
le dare nuova vita ad un genere prestigioso 
come il documentario.

VITA!
Visioni, Intrattenimento, Temi e At-

tualità, questi sono elementi della Vita 
di ognuno di noi e che scandiscono ogni 
giornata delle nostre vite: ognuna diversa 
ed irripetibile, ma tutte interessanti e da 
scoprire.

È quello che ci ripromettiamo di fare 
il mercoledì alle 21 su LA 2 con VITA! 

VITA!
I documentari 
si rinnovano
Claudio Lazzarino

Da qualche tempo a questa parte, anche grazie 
alle ormai onnipresenti piattaforme online, 
il formato televisivo del genere documentaristico 
sta evolvendo e si sta sviluppando. Se in passato 
si trattava prevalentemente di un prodotto 
dedicato ad un pubblico elitario, appassionato 
a una serie di tematiche a volte altamente spe-
cialistiche, oppure dedicato, quando alla ricerca 
di una platea più vasta, prettamente a temi 
legati alla natura, oggi come oggi il mercato 
offre una serie variegata di interessanti docu-
mentari in grado di interessare tutti noi.

I Rossellini

LA 2 / VITA!
il mercoledì alle ore 21.00
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Scoprire storie che caratterizzano il 
nostro tempo senza lasciarci imbrigliare 
da scelte stilistiche o di genere. La nostra 
linea editoriale sarà caratterizzata da due 
soli elementi: la qualità e la curiosità.

Dal racconto della famiglia Rossellini 
realizzata dal fratello meno conosciuto fra 
figli e figlie del famoso regista, a quello del-
la rivolta nelle strade di Hong Kong, dalla 
straordinaria storia della prima regista ci-
nematografica al surfista brasiliano cam-
pione di Surf, dalla vita sulla ISS al dietre 
le quinte di una corsa automobilistica. Ma 
non ci faremo mancare nemmeno i docu-
mentari sulla vita di artisti, da Frida Kahlo 
a Modigliani, da Van Gogh a Segantini e a 
personaggi del mondo della cultura o della 
scienza.

In poche parole: tutto quanto fa vita 
lo vedrete in VITA!

VITA! È però solo uno dei tasselli che 
compongono l’offerta della documentari-
stica d’acquisto della RSI, è diciamo così la 
porta d’accesso per un genere che permette 
di scegliere in un campo di proposte prati-
camente infinito.

Doc
Propone un’offerta legata all’attuali-

tà, all’approfondimento nazionale e inter-
nazionale in relazione con il nostro Paese 
e la nostra vita di tutti i giorni: società, co-
stume, personaggi internazionali, anniver-
sari, storia contemporanea e geopolitica.

Portrait 
Programmazione particolarmente 

incentrata sul mondo dell’arte nel suo in-
sieme e dei personaggi che contribuiscono 
ad alimentarne lo sviluppo.

L’arte in questa selezione è intesa nel 
senso della sua più ampia accezione.

Sguardi sul mondo
Questa proposta si concentra princi-

palmente, ma non solo, sulla produzione 
svizzera: il punto di vista dei nostri autori 
su quanto è successo, succede e succederà 
nel mondo.

Playsuisse
Ormai la piattaforma SSR, la Netflix 

elvetica è una realtà nota a tutti. Al pari 

delle piattaforme internazionali, anche 
la nostra offre una vasta offerta dentro la 
quale è facile perdersi; per ovviare al pro-
blema questo spazio su LA 2 offre una se-
lezione di quanto forse non è facilissimo 
scovare al primo sguardo.

E poi c’è l’offerta quotidiana sulla do-
cumentaristica più classica dedicata alla 
natura e ai viaggi che quotidianamente 
completa il palinsesto televisivo de LA 1 e 
LA 2. 

Ma non è finita qui: da qualche mese 
sul play RSI è attiva la sezione documen-
tari e, anche se sono un vecchio televisivo 
innamorato della programmazione linea-
re, lasciatemi dire che quest’ultima “dia-
voleria moderna” è senz’altro la miglior 
dimensione per il genere.

Il documentario è come un buon vino. 
Chi lo produce ne cura la progettazione, la 
scrittura poi le riprese e infine il montag-
gio: quest’ultimo richiede lunghi tempi di 
lavorazione proprio come l’affinamento in 
botte. Il consumo di un documentario è si-
mile a quello di una buona bottiglia: serve 

del tempo per potersi gustare con calma 
ogni sfumatura. 

Perciò, la possibilità di poter gustare 
una selezione di documentari sul nostro 
sito è l’ambiente ideale, proprio come una 
cantina per i vini pregiati per questo parti-
colare prodotto televisivo: trovate diverse 
sezioni suddivise per genere all’interno 
delle quali è possibile guardare il meglio 
della documentaristica di produzione pro-
pria e d’acquisto.

Le varie sezioni verranno aggiornate 
frequentemente per offrire allo spettatore 
un’esperienza di qualità e varietà.

… e poi c’è chi dice che in televisione 
non c’è mai nulla da guardare… 

SGUARDI

Frida. Viva la vida

Maledetto Modigliani

When a city rises

Le immagini sono tratte da alcuni documentari 
in onda su LA 2 il mercoledì alle ore 21.00.
© RSI
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Rete Due / Colpo di scena
da lunedì 31 gennaio a lunedì 14 febbraio alle ore 13.30
rsi.ch/radiodrammi 

Lo sguardo di 
Ketty Bertola-Fusco 
una sfida alla nostra 
contemporaneità
Francesca Giorzi

Vedete come ci guarda? “Pensavate che non sarei più stata 
in grado di dirvi nulla di nuovo…” sembra dire in tono sospeso, 
dolce e malizioso. Comprensiva, accogliente, furba e intellet-
tualmente viva. Si vede che dietro a quello sguardo c’è un 
mondo che parte da una brillante intelligenza, da una voglia 
di far del bene al servizio pubblico, ai cittadini, alla cultura. 
Un’espressione che ci chiama in causa, forgia un sorriso, e 
ci obbliga ad attivare la nostra di intelligenza, sfidandoci con 
dolcezza. Il suo è un continuo invito alla riflessione, alla 
capacità di coniugare passione e professionalità, tenendo in 
considerazione tutti gli aspetti che coinvolgono la nostra, 
come la sua, quotidianità. Il ruolo della radio, quello del teatro, 
le questioni di genere, il valore del servizio pubblico. 
Percorrere la vita di Ketty Bertola-Fusco (Napoli 5 agosto 1926 - 
Lugano 18 febbraio 2021), significa attraversare la storia della 
Svizzera di lingua italiana dal primo dopoguerra ai giorni 
nostri, in lungo e in largo. È la Storia della Radio, quella del 
teatro, della letteratura e in generale del contesto storico-
culturale di un particolare luogo geografico che raccoglie una 
minoranza linguistica nel centro dell’Europa. 

Realizzato nello stile avviato negli anni ’90 dall’omonima 
trasmissione televisiva, Storia di Ketty curato da Sara Flaadt, 
è un blob, un percorso acustico costruito attraverso spezzoni 
di interviste e interpretazioni radioteatrali, pagine letterarie, 
poesie, allacciate come sinapsi le une alle altre e portate 
al microfono dai collaboratori più stretti tra i quali citiamo 
Antonio Ballerio e Cesare Ferrario. 
Un Radioteatro che rispecchia la definizione datagli da Fusco 
stessa: “Teatro della mente” in continua evoluzione fino al 
raggiungimento del contemporaneo stile “cinematografico”, 
oggi Audio Fiction. Regista, attrice, produttrice e drammaturga 
è stata testimone ed anima di questa evoluzione, 4315 sono 
i documenti, solo sonori, col suo nome negli Archivi RSI. 
Storia di Ketty parlerà alla nostra contemporaneità, richiaman-
doci alle responsabilità personali, attraverso una serie di sug-
gestioni dell’anima espresse da Ketty Fusco nelle differenti 
dimensioni artistiche. L’ultimo episodio, l’11esimo, dal titolo 
Fuori di qui racconterà la vita e le emozioni più segrete, nel 
giorno in cui l’affetto e l’intimità vengono celebrati universal-
mente: il 14 febbraio. 

Ketty Fusco © Archivi RSI

Storia di Ketty 
su Rete Due e un 
dossier multimediale 
rsi.ch/cultura 
a un anno dalla 
scomparsa
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Rete Due / Nel paese dei Barocchi
ogni lunedì alle ore 11.00, replica al sabato alle ore 19.30
rsi.ch/nelpaesedeibarocchi

Nel paese 
dei Barocchi
Giuseppe Clericetti

Continuano le passeggiate musicali nel nostro Paese dei 
Barocchi, rubrica settimanale che compie in questi giorni due 
anni di vita: dopo una serie di tre puntate, in gennaio, sui 
Concerti per tastiera di Georg Friedrich Händel - dove abbiamo 
esplorato i vari possibili strumenti di destinazione dei sedici 
concerti composti dal “caro Sàssone” giunti sino a noi, 
oltre ai vari autoimprestiti del compositore, e alle numerose 
edizioni pirata, o postume - le esplorazioni continuano il 31 
gennaio con le Sinfonie a tre voci del sommo Bach. 
Inaugureremo poi una serie di puntate sul mondo francese 
tra Sei e Settecento, con le sue mille sfaccettature, dalla musica 
per i Soupers du Roi di Delalande al Lully sacro, dall’Europe 
galante di Campra al liuto del Seicento, dalla viola da gamba 
di Sainte-Colombe alla splendida stagione dei Grands Motets. 
Completeranno l’offerta primaverile alcune proposte di 
confronti interpretativi, e altre perle compositive, legate ai 
nomi di Monteverdi, Bach, Händel, Farina, Rameau, Marais, 
Merula e tanti altri musicisti che costituiscono il terreno 
fertile del nostro periodo, compreso, per comodità, dalla 
nascita dell’opera in musica, 1600, alla scomparsa di Johann 
Sebastian Bach, 1750, con rare ma significative eccezioni. 
Nel nostro meraviglioso e stravagante Paese dei Barocchi gli 
argomenti sembrano non esaurirsi, grazie anche alle sempre 
numerose novità discogra-fiche (in barba a chi considera 
defunta da tempo la produzione in CD) e al conseguente 
moltiplicarsi di interpretazioni, visioni, riletture diverse 
e intriganti. Ricordiamo che tutte le 82 trasmissioni finora 
prodotte sono ascoltabili gratuitamente sul nostro 
Podcast.

Michel-Richard Delalande © Wikimedia
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Rete Due/ Colpo di poesia
da lunedì 14 febbraio a venerdì 8 aprile alle ore 19.50
rsi.ch/radiodrammi

Silenzi soffiati.
Poesie di Giorgio 
Orelli tratte da 
Nè bianco, né viola
Flavio Stroppini

La poesia di Giorgio Orelli è contraddistinta da una continua 
ricerca della musicalità. Una poesia costruita sul ritmo, su 
concatenazioni di suoni interni, che creano come un sottofon-
do sonoro che fa vivere un altro piano ancora all’esperienza 
del lettore. È da questa considerazione che è nata l’idea di 
proporre un nuovo contenuto, una sperimentazione rispettosa 
del lavoro di Orelli: sonorizzarne delle poesie. Ma quali? Se 
l’opera si distingue per la sua musicalità che senso ha cercare 
di trasporla in suoni? In verità nessuno. Ma prima di abban-
donare l’idea ho ricordato la prima opera del poeta: Né bianco 
né viola (scritta nel 1939/1944, con prefazione di Gianfranco 
Contini. Esordio che vinse il premio Lugano). 30 poesie, brevi, 
secche, quasi ermetiche; di cui solo sei sopravvissero passando 
ne L’ora del tempo del 1962. Le altre furono quasi dimenticate. 
Il progetto Silenzi soffiati è da una parte l’illuminare di nuovo 
la prima pubblicazione del poeta e dall’altra inserire “musica-
lità” in un’opera non ancora completamente “a fuoco”. 
Mi sono immaginato di entrare nei pensieri del poeta e di ascol-
tare “il costruirsi delle poesie”. Faticosi rosari di parole, da 
agganciare l’una all’altra, ripetizioni, inciampi e il rimanere 
impigliati per un po’ su un verso, per poi riprendere con lena 
la strada verso la fine della composizione. È così che è nato 
Silenzi soffiati, cresciuto poi in studio con l’interpretazione 
(o meglio le interpretazioni) di Tommaso Giacopini e l’affet-
tuosa cura di Thomas Chiesa. 
Da ascoltare in cuffia, per godersi la tridimensionalità della 
registrazione binaurale.

Caro Orelli, la facilità è pessima consigliera: 
dico per me, che non so connettere 
due o tre molle, quel certo numero di rotelle e i famosi rubini, 
da congegnare un qualchecosa di equilibrato e leggero 
che non sbilanci i suoi cauti sugheri, da susurrare non più che un lene 
brusio esegetico innanzi a questa collezione 
di silenzî soffiati - come si dice: vetri soffiati.

Dalla prefazione di Gianfranco Contini 

Tommaso Giacopini © Elizabeth La Rosa
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Era il 2015 quando il Club Rete Due andò a Bregenz per assistere alla Turandot con la scenografia spettacolare che si può 
ammirare anche in questa foto. Quella sera diluviò ma la pioggia non scalfì l’emozione della rappresentazione. Anche nel 

2017 il Club andò a Bregenz e potè gustare una Carmen con tanto di cielo stellato a fare da quinta. Nella pagina del Club 
si trovano tutte le indicazioni per assistere alla Madame Butterfly il prossimo 27 luglio sempre con il Club Rete Due. © vol.at
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L’urbanistica è tornata a essere, dopo l’esplosione economica 
di paesi come Cina, India, Brasile, un tema politico. E la città un 
nodo decisivo per la progettazione del futuro. Questo implica 
che si abbia un’idea chiara di come si vorrebbe il mondo. 
Ovvero, urbanistica e architettura.
O, meglio, un modo di intendere l’architettura. Di questa si 
può discutere fondamentalmente in due modi, ricordava spesso 
un grande maestro come Giancarlo De Carlo: o come se fosse 
un’attività autonoma che si definisce da sola, attraverso quel 
che produce con gli strumenti della sua propria specializzazio-
ne (quindi i suoi oggetti: gli edifici e le opere); oppure come 
fosse un sistema di comunicazione e di espressione che si può 
decifrare soltanto se si conosce il contesto in cui sono emessi 
e ricevuti i messaggi (quindi i processi di interrelazione con 
le vicende umane). Entrambi i metodi, se di metodo si può par-
lare, forniscono indicazioni importanti. Ma il secondo porta 
più lontano.
Da qui siamo partiti, e l’occasione, per un’ampia riflessione, 
ce l’ha data una conferenza che la SUPSI a Lugano ha organiz-
zato per il 23 di febbraio. Il titolo della conferenza è La rivolu-
zione delle città: democrazia dei dati, partecipazione e transizione 
ecologica organizzata dal Dipartimento ambiente costruzioni 
e design, protagonista Francesca Bria, economista e accademica 
italiana, tecnologa dell’informazione, dal 2020 presidente del 
Fondo Nazionale per l’Innovazione.

E proprio Francesca Bria sarà protagonista di una delle inter-
viste dei nostri pomeriggi: con lei potremo discutere del ruolo 
centrale che le città potranno avere nella costruzione di un 
mondo più sostenibile e digitalizzato. La sfida da qui al 2030 
è chiara, ma per raggiungere gli obiettivi di efficienza sarà 
necessario ridisegnare il contesto urbano, con nuovi quartie-
ri e servizi diffusi. Secondo lei, infatti, serve immaginare smart 
city connesse per aumentare la partecipazione dei cittadini 
e favorire la creatività e l’innovazione.
Nel solco di questo tipo di approccio al tema della città, si 
svilupperanno le conversazioni dell’intera settimana con urba-
nisti, economisti, paesaggisti e storici.

Rete Due / Diderot
da lunedì 21 a venerdì 25 febbraio alle ore 18.00
rsi.ch/diderot

Pensare le città. 
Pensare l’uomo
Enrico Bianda

Un dossier 
nel pomeriggio 
di Diderot, dedicato 
alle rivoluzioni 
delle città

Francesca Bria © Foto per gentile concessione del Comune di Barcellona
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Sara Colaone 
Evase dall’harem 
Tra rivoluzione 
e delusione

Intervista a cura 
di Yari Bernasconi

Siamo a inizio Novecento, nell’Impero 
Ottomano. Due donne decidono di fug-
gire per quella che sembrerebbe essere 
la libertà, diventando un vero e proprio 
caso mediatico per la stampa occiden-
tale. Evase dall’Harem, uscito per Oblo-
mov, è un romanzo a fumetti disegnato 
dalla friulana Sara Colaone e scritto da 
Didier Quella-Guyot con la consulenza 
storica di Alain Quella-Villéger. Non 
un libro acchiappa-consensi, però, “fa-
cilmente” impegnato e femminista, ma 
una riflessione tutt’altro che scontata 
sulla libertà individuale e sulla parteci-
pazione attiva nella società.

Sara Colaone, Evase dall’Harem 
è l’adattamento di un libro di Alain 
Quella-Guyot, Les Evadées du 
harem - Affaire d’Etat et féminisme 
à Constantinople, uscito nel 2016 
per Actes Sud. Cosa l’ha spinta 
a disegnare questo progetto?

In effetti questa è una storia nella 
storia, perché il modo in cui mi sono av-
vicinata a questo tema - che è un tema 
sicuramente di grande attualità, ma pro-
prio per questo rischia di essere talvolta 
frainteso e trattato con superficialità - è 
proprio il modo in cui sono venuta a cono-
scenza dell’interessante saggio-romanzo 
che Alain aveva realizzato qualche anno 
fa, e cioè tramite il nostro editore francese 
Steinkis, e in particolare tramite la nostra 
editor Célina Salvador. Alain Quella-Gu-
yot e Didier Quella-Villéger avevano letto 

L’intervista è andata in onda
il 12 agosto 2021 in Diderot, riascoltabile 
in podcast sul sito Alice fra le nuvole
rsi.ch/alice

Sara Colaone, nata in Friuli nel 1970, è illustratrice e fumettista. Fra le sue 
opere si possono ricordare Leda. Che solo amore e luce ha per confine 
(Coconino Press, 2016), Premio Gran Guinigi come Miglior disegnatrice 
a Lucca Comics, e ancora In Italia sono tutti maschi (Kappa edizioni, 2008), 
Premio Micheluzzi come miglior fumetto al Comicon di Napoli. Il romanzo 
a fumetti Evase dall’Harem, scritto da Didier Quella-Guyot, è uscito per 
Oblomov nel 2021. Da pochi giorni è invece in libreria il suo Georgia O’Keeffe. 
Amazzone dell’arte moderna, sempre per Oblomov, scritto da Luca De 
Santis. Sara Colaone insegna fra le altre cose Fumetto e Illustrazione 
all’Accademia di Belle Arti di Bologna.
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Leda. Che solo amore e luce ha per confine ed 
erano rimasti molto colpiti dal segno: io 
uso un segno prevalentemente di china e 
pennello, quindi un segno molto tradizio-
nale, però anche molto scuro e molto nero, 
che porta con sé - come mi piace dire - il 
carico del secolo scorso. 

Avevano letto quel libro, uscito in 
Francia nel 2017, e avevano deciso di chie-
dermi di leggere il loro adattamento del 
saggio di Alain, immaginando i due perso-
naggi principali. Non è stata una cosa sem-
plice, perché mi sono subito resa conto di 
trovarmi a contatto con una storia che 
presentava echi letterari molto complessi, 
visto che tutta la vicenda si concentra sul-
lo svelamento delle figure femminili che 
ispirarono lo scrittore francese Pierre Loti 
nella stesura del suo famoso romanzo Le 
disincantate. 

Una volta letto il soggetto, però, ho 
anche capito che c’erano diverse possibi-
lità di sviluppo per i personaggi di questa 
storia. Una storia che valeva la pena di 
raccontare sia come una fuga incredibile 
(quale è poi stata), sia attraverso il tenta-
tivo di far risuonare l’eco di quella grande 
attenzione mediatica che la fuga delle gio-
vani donne dalla Turchia verso l’Europa 
raccolse nei media dell’epoca.

Una volta scoperto il progetto, 
che contatti ha avuto con 
Didier Quella-Guyot? Le hanno 
concesso carta bianca sulle 
scelte grafiche o ci sono stati 
momenti di discussione comune, 
per esempio sugli storyboard?

Come è mia abitudine, ho realizzato 
uno storyboard che ho mostrato a Didier, 
a suo fratello Alain (che, appunto, colla-

borava al libro) e ancora alla nostra editor. 
Ora, la cosa che mi interessava di più era 
soprattutto riuscire a cogliere quegli ele-
menti narrativi che nel testo possono esse-
re sottintesi: riuscire a coglierli attraverso 
l’immagine. In questo senso il dialogo con 
i due scrittori è stato molto utile, perché mi 
hanno potuto mettere al corrente di tanti 
piccoli elementi riguardanti l’iconografia 
del mondo turco di quegli anni, anche 
grazie al grande apparato fotografico che 
possedevano: Alain, in particolare, studio-
so di Pierre Loti, ha un archivio fotografico 
di foto realizzate a Istanbul persino dallo 
stesso Loti, all’inizio del secolo scorso. 

Mi sono quindi potuta immergere in 
un immaginario che non era solamente 
l’immaginario filtrato dalla sensibilità eu-
ropea, ma tutta una serie di piccoli dettagli 
geografici, sociali e urbanistici della città 
in quel periodo. Poi, a dire la verità, questa 
parte è una delle più divertenti della pre-
produzione di un progetto. 

Le autrici e gli autori di fumetti usa-
no molto spesso tutti gli strumenti di cui 
si possa disporre, da Google Maps a vari 
siti che esplorano la forma dei luoghi. Non 
tanto per una necessità di realismo, quan-
to piuttosto per restituire al lettore una 
dimensione visiva più profonda, che corri-
sponda - almeno un poco - all’intimità dei 
personaggi. 

Certo, il rapporto con i due autori è 
stato naturalmente gestito a distanza, per-
ché il libro è stato realizzato nel 2020, in 
pieno lock-down, quando non c’era alcu-
na possibilità di incontrarsi fisicamente. 
Anzi, di fatto non ci siamo mai incontra-
ti... Questo non ci ha comunque impedito 
un rapporto molto intenso fatto di e-mail 
e di condivisione di banche dati per riu-
scire a ricostruire in maniera abbastanza 
credibile - almeno lo spero - l’atmosfera 

di un luogo, Istanbul, che era una città 
estremamente cosmopolita nonostante 
fosse appunto la capitale dell’Impero Ot-
tomano, dove vigevano delle regole sociali 
e comportamentali estremamente rigide.

Al di là del “libro nel libro” 
e del contesto, vorrei chiederle 
se c’è un elemento della storia 
di queste due sorelle che l’abbia 
particolarmente colpita, dalla 
fuga rocambolesca al loro 
coraggio…

Le protagoniste Zennur e Nuryé, in-
sieme con la persona che le accompagna 
e insieme con Marie Léra, l’intellettuale 
che alimenta il fuoco di questa decisio-
ne, ebbene: queste donne compiono un 
atto assolutamente rivoluzionario. Pochi 
giorni fa, del resto, leggevo di una giovane 

saudita che è fuggita dall’ambito familiare 
proprio per evitare un matrimonio combi-
nato. È una storia che si ripete. 

Zennur e Nuryé compiono qualcosa 
di estremamente avventuroso, e l’aspetto 
rivoluzionario è che se ne parla come di 
qualcosa di illuminante per le persone che 
vivono negli altri paesi d’Europa. Da una 
parte, quindi, c’è l’interesse per una fuga 
difficile e pericolosa, perché le due donne 
rischiano la pena di morte sebbene siano 
figlie di un dignitario della corte dell’Im-
pero Ottomano. Non si tratta di una cosa 
molto innocente. Dall’altra parte, è im-
pressionante la cordata di intellettuali di 
tutta Europa che viene a crearsi intorno 
alla fuga delle sorelle, con un aiuto sostan-
ziale nella realizzazione dell’impresa. An-
che questo tipo di solidarietà - che poggia 
fondamentalmente sull’ideologia - è un 
elemento importantissimo. 

A mio parere, però, l’aspetto che lega 
questa storia di tantissimo tempo fa con 
l’attualità è la dimensione della delusio-
ne. Le protagoniste - lo dico senza svelare 
troppi elementi del romanzo, altrimen-
ti tolgo il piacere della lettura - partono 
guardando all’Europa come a un paese di 
grande libertà individuale, dove realizzare 
pienamente sé stesse. In realtà, si rende-
ranno conto che le cose non stanno così: 
con il loro atteggiamento semplice e rivo-
luzionario, molto schietto, legato alla loro 
visione di donne turche dell’epoca, riesco-
no a scardinare i luoghi comuni di un fem-
minismo acquisito ma non pienamente 
vissuto. E infatti, se guardiamo il finale del 
libro, un’altra finestra si apre: il tentativo 
di realizzare - magari tornando addirittura 
sui propri passi! - un senso di libertà piena-
mente compiuto. Un senso di libertà che 
non appartiene tanto all’umanità intera 
ma a una sfera più personale.

DUETTO
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Cosa la affascina del roman-
zo a fumetti di derivazione 
storica? Quali sono i vantaggi 
del linguaggio a fumetti in 
questo contesto?

Ci sono ovviamente vantaggi e svan-
taggi, come per ogni cosa. Il vantaggio di 
lavorare su un tema storico è che attra-
verso la ricostruzione di un fatto storico 
- sempre realizzata con rigore e con criteri 
precisi - si può comunque lavorare su una 
reinterpretazione della nostra sensibilità 
del presente. Tanto più che la visione che 
un’autrice o un autore ha nei confronti di 
un fatto passato rimane sempre un’inter-
pretazione, ed è importante dirlo, se no 
avremmo a che fare semplicemente con un 
elenco di fatti ed eventi.

Un altro vantaggio è quello di avere 
a disposizione un enorme serbatoio non 
solo di fatti e personaggi, ma anche di im-
magini. Lavorare sull’origine dell’immagi-
nazione, della costruzione di alcune idee, 
personaggi e figure è estremamente sti-
molante, perché ci permette di ridefinire e 
riflettere costantemente su un patrimonio 
di immagini.

D’altra parte, c’è anche un vincolo 
molto forte: ricreare un personaggio real-
mente esistito significa infatti mantenere 
una certa aderenza psicologica e compor-
tamentale. Ma è un aspetto affascinante: 
mi diverto molto a studiare i comporta-
menti, per esempio, e le posture di un per-
sonaggio vissuto in una certa epoca. Per 
me, guardare al passato resta un modo di 
riflettere sul presente, ed è il motivo per 
cui mi appassiona moltissimo. Anche se 
poi ho lavorato pure a molti romanzi di 
fiction. Nel romanzo storico c’è una linea 
cronologica che dobbiamo più o meno ri-
spettare, e che sono dei fatti dati; nell’in-

venzione, invece, si ha maggiore libertà ma 
al tempo stesso si deve ricreare un universo 
che abbia gli stessi elementi di credibilità.

Ci sono anche dei casi in cui 
i due generi si sovrappongono. 
Penso a un suo libro, Ciao 
ciao bambina, che fra l’altro 
la lega alla Svizzera: una storia 
di migrazione uscita per Kappa
Edizioni nel 2010. C’è natural-
mente lo sfondo storico, ma 
anche la storia privata, perso-
nale…

Quel romanzo parla della mia fami-
glia. I miei genitori si sono incontrati da 
migranti nella Svizzera tedesca, e questa 
storia nasce proprio dai loro racconti. Però 
intorno a questi racconti ho fatto un gros-
so lavoro di finzione, creando un’identità a 

dei personaggi che si nutrivano di vicende 
e fatti un po’ isolati; e soprattutto ho cer-
cato di ricreare un mondo di cui ho sempre 
sentito l’eco.

C’è però un altro aspetto fondamen-
tale da sottolineare: in realtà, tutti i ro-
manzi sono romanzi di finzione, perché 
- indipendentemente dal genere - la strut-
tura narrativa, la maniera in cui si ipotizza 
che i personaggi si siano relazionati, tutto 
questo fa parte della finzione. Anche In 
Italia sono tutti maschi, che è un altro libro 
realizzato insieme con Luca De Santis, i 
personaggi sono reali e avvicinati tramite 
lettere e documenti di polizia, ma le loro 
azioni, la loro psicologia e le loro relazioni 
sono state ricreate con le tecniche della fin-
zione. Ed è infatti uno dei motivi per cui il 
romanzo ad ambientazione storica è estre-
mamente ricco e avvincente, perché ci per-
mette di lavorare su un doppio fronte: im-
maginazione e aderenza storica. Fronti che 
non entrano mai veramente in conflitto 
quando sono entrambi forti. Da una parte 
c'è il rigore con cui si conduce l’indagine 
storica, dall’altra la possibilità di lavorare 
a tutti quegli aspetti di creazione - come 
l’intreccio, la concatenazione delle scene o 
la scansione narrativa - che sono propri del 
fumetto, cioè tutti quegli elementi visuali 
che messi insieme ci permettono di entrare 
molto rapidamente all’interno di un con-
tenuto storico che magari attraverso un 
saggio o un altro tipo di romanzo sarebbe 
di accesso un po’ più complesso.

Fotografia di Sara Colaone © pu24.it

Le immagini della copertina e di alcune pagine interne 
di Evase dall’Harem sono pubblicate per gentile 
concessione di Oblomov Edizioni.
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Gio 24
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

Concerti RSI-OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore Krzysztof Urbański
Kian Soltani, violoncello
Dmitri Šostakovič
Concerto per violoncello n. 1
Igor Stravinskij
L’uccello di fuoco. Suite per 
orchestra (versione 1945)

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Lu 28
ore 20.30
Studio 2 RSI, Lugano-Besso

MusicaViva 
Pippo Pollina

Evento con pubblico
Prenotazione rsi.ch/eventi

In diretta su Rete Uno 
e in videostreaming
rsi.ch/musica

Gio 3
ore 20.30
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano-Besso

OSI in Auditorio
Orchestra della Svizzera 
italiana 
Ilya Gringolts play&conduct, 
violino
Antonín Dvořák
la Romanza per violino 
e orchestra op. 11
Jean-Marie Leclaire
Concerto per violino n. 6 
in sol minore op. 10
Franz Schubert
Sinfonia n. 4 in do minore 
D 417 La Tragica

In diretta su Rete Due 
e in videostreaming
rsi.ch/musica

Do 6
ore 20.30
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano-Besso

900Presente
Direttore Arturo Tamayo
Istantanee di 
Philippe Manoury
Instants Pluriels (2008) 
Instantané II (version Étude) 
(1983) 
Hypothèses du sextuor (2011) 
prima esecuzione svizzera

In diretta su Rete Due 
e in videostreaming
rsi.ch/musica

Ma 8
ore 14.30
Studio 2 RSI, Lugano-Besso

Live di Reteduecinque -
MusicaViva
Con Andrea Jermini, pianoforte
Musiche di 
Wolfgang Amadeus Mozart
Federico Mompou
Johann Sebastian Bach
Olivier Messiaen
Fryderyk Chopin

Evento senza pubblico

In diretta su Rete Due 
e in videostreaming 
rsi.ch/musica

Gio 10
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore Markus Poschner
Jan Lisiecki, pianoforte
Sergej Prokof’ev
Concerto per pianoforte e 
orchestra n. 2 (in sol minore)
Piotr Il’ič Cajkovskij
Sinfonia n. 6 in si minore 
Patetica

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Il violoncellista Kian Soltani sarà il solista nel concerto dell’OSI
del 24 febbraio al LAC. © Kian Soltani
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Estate a 
Baden-Baden
di Leonid Cypkin

Biblioteca Neri Pozza

Natascha Fioretti

Ci sono libri che ci disorienta-
no, sulle prime ci lasciano 
senza una chiave di lettura 
e la voce narrante si confonde 
con le altre. Ma sono proprio 
quelli che ci conquistano e 
lasciano il segno. Così è stato 
per Susan Sontag quando 
a Londra, davanti alla libreria 
di Charing Cross Road, 
in un bidone di tascabili si è 
imbattuta casualmente in 
Estate a Baden-Baden. Con 
il capolavoro letterario dello 
scrittore russo Leonid Cypkin, 
Sontag condivide da subito 
un grande amore, quello per 
Dostojevskij. Non a caso 
spingerà per una nuova edi-
zione del volume che porterà 
la sua prefazione dal titolo 
Amando Dostojevskij e dando 
visibilità a quella che lei defi-
nisce l’opera più bella, origi-
nale ed entusiasmante di 
un intero secolo di narrativa. 
Ne abbiamo parlato ad Alice 
(nella puntata del 22 dicembre 
2021) grazie alla nuova edi-
zione di Neri Pozza arricchita 
per la prima volta delle foto-
grafie originali di Leonid 
Cypkin. 

3/19 
di Silvio Soldini

Alessandro Bertoglio

3/19. Non è una data all’ame-
ricana, è l’indicazione del terzo 
cadavere del 2019, senza 
generalità, dell’obitorio di 
Milano. Ci è finito, in una notte 
di pioggia, per un incidente 
stradale, quando lo scooter 
su cui viaggiava come passeg-
gero, ha centrato in pieno 
Camilla, avvocatessa nel pieno 
dell’ennesima serata freneti-
ca della sua vita professionale. 
3/19 è soprattutto un modo 
diverso, delicato, di racconta-
re una delle tante tragedie 
dell’immigrazione: perché quel 
ragazzo di età tra i 17 ed i 20 
anni, in Italia ci è arrivato non 
si sa come; ci viveva con docu-
menti improbabili (la tessera 
di un centro di primo aiuto, 
dove molti altri ragazzi hanno 
lasciato le medesime gene-
ralità) e nessuno verrà mai a 
reclamare il suo corpo e 
a pagarne le esequie. Salvo 
Camilla, che in questa casualità, 
troverà il modo di rivedere 
la sua storia personale, quella 
dei suoi affetti e soprattutto 
dare un senso, magari momen-
taneo, alla sua vita. 

Quando 
l’arrangiamento 
diventa un’arte
Giovanni Conti

Un nuovo progetto disco-
grafico realizzato negli studi 
della RSI per sottolineare il 
legame tra i mondi di Mozart 
e Beethoven. In questo caso 
il Quartetto per archi e pia-
noforte KV 452 ha rappresen-
tato un importante punto di 
riferimento per la creazione 
del beethoveniano Quartetto 
Op. 16, ed è stata una fonte 
di ispirazione così importante 
da metterli insieme ed evi-
denziare i loro numerosi ele-
menti di continuità. Nell’anno 
successivo alla morte di 
Mozart, Beethoven iniziò la 
stesura di un’opera per l’incon-
sueto ensemble di quattro 
strumenti a fiato e pianoforte. 
Si ispirò all’opera di Mozart 
impiegandoli invece nell’am-
biente della musica da 
camera. In questo CD, come 
voleva Beethoven, le caden-
ze del suo quartetto sono 
improvvisate. Straordinari gli 
interpreti Leonardo Miucci 
Pianoforte, Andrea Rognoni 
Violino, Stefano Marcocchi 
Viola, Marco Frezzato Violon-
cello. Tutti su strumenti 
storici.

Da giovedì 27 a venerdì 28 luglio 

Bregenzer Festspiele 
Madame Butterfly
Mercoledì 27 luglio ore 09.00 ca. partenza dal Ticino destinazione San Gallo. All’arrivo, siste-
mazione in hotel situato nel cuore della città e tempo libero per il pranzo e le attività individuali. 
Alle 16.00, raggiungeremo Bregenz dove avremo del tempo a disposizione per la visita della 
città e la cena libera prima di assistere all’Opera:

Madame Butterfly di Giacomo Puccini
La magia del lago, spettacolare scenografia e artisti di fama internazionale rendono il Festival 
di Bregenz un appuntamento unico al mondo. Saremo accompagnati da un musicologo di Rete 
Due che ci introdurrà all’Opera. Al termine rientro a San Gallo per il pernottamento.
 
Giovedì 28 luglio dopo colazione, ci recheremo a Rapperswil dove ci attende un’interessante 
visita guidata della città che ci permetterà di scoprire la storia e i principali monumenti. 
Al termine, tempo libero per le attività individuali e per attraversare - come avveniva secoli fa - 
sulla passerella pedonale, il ponte di legno più lungo della Svizzera. Pranzo libero e nel 
pomeriggio rientro in Ticino.

Prezzo per persona in camera doppia CHF 350.00
La quota comprende viaggio in bus granturismo / 1 notte in hotel**** centrale con prima 
colazione / visita guidata Rapperswil.
Supplementi (prezzi per persona) camera singola: CHF 45.00 / biglietto 2. settore (poca 
disponibilità) CHF 160.00 / biglietto 3. settore CHF 140.00 / biglietto 4. settore CHF 105.00.

Iscrizioni scrivendo a clubretedue@rsi.ch oppure telefonando al +41 58 135 56 60.

Annullamento del viaggio da parte del cliente dal momento della prenotazione il biglietto 
dell’Opera non è rimborsabile. Per il resto della quota (CHF 350 più eventuale supplemento 
camera singola): dal 1. maggio 2022, 25%; dal 1. giugno 2022, 75%; dal 1. luglio 2022 100%.

Annullamento da parte nostra causa restrizioni di viaggio (quarantene, chiusura confini, 
disposizioni del Consiglio federale): sarà nostra premura trovare una soluzione (cambio data, 
rimborso totale senza spese).
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